
. 1 omas Miliari toma .D ivertente Proietti Vedìretro 
sul set dopo un'esperienza teatrale «off Broadway»: che recita Pascarella. Spoleto invece sceglie 
sta girando «Una casa a Roma» l'angoscia con «Sonata di fantasmi» 
accanto all'attrice americana Valerie Penine di Strindberg e 0 ritomo del gruppo «La Marna» 

Messi sotto accusa, travolti 
dalle polemiche, 
dati per moribondi: i premi 
sono davvero da buttare? 

CUtniRAeSPETTACOU 
Risponde Natalino Sapegno, 
presidente del Viareggio 
«In crisi è la letteratura, 
i buoni romanzi sono rari» 

AAA libro cercasi 
Anna Maria Rimoaldi Natalino Sapegno 

DAL NOSTHO INVIATO 

QIORQIO FABBE 

• • VIAREGGIO. «Le polemi
che? Non sono certo un tallo 
di oggi», dice Natalino Sape
gno, Sapegno 6 a Viareggio, 
dove presiede la giuria che 
domani proclamerà I vincitori 
del 58* premio che prende II 
nome dalla località balneare, 
E non 6 ovviamente per nulla 
•cosso dalle polemiche che 
hanno coinvolto lo Strega, 
«Ricordo ad esemplo II '68, 
quando Calvino rifiutò II Via
reggio dicendo che i premi 
non avevano più significato; 
l'anno dopo accettò un altro 

Erettilo senza battere ciglio. 
» polemica si ripete, di tanto 

In tanto, e sempre con gli stes
si argomenti. Leggevo giorni 
la l'articolo di uno di quelli 
che più contestano, Riva: so
steneva che I premi stanno ri
nascendo. Ecco, lo credo che 
nell'Insieme ira premio e pre
mio non ci sia quella caralle-
rimirane che gtustlllc» estre
me ditene o attacchi violenti. 
Mentre è anche vero che non 
bisogna lare di tutta l'erba un 
lascio. Non tutti I premi sono 
Identici.. 

In edotti, Sapegno presiede 
la giuria di un premio dalle ca
ratteristiche singolari. Intanto 
Il Viareggio ha ormai 58 anni, 
essendo stato (ondato nei 
1989, In secondo luogo e pre
mio legato (Ino a due anni la a 
una sola persona, Il fondatore, 
Leonida Repacl. In questo 
non diversamente 4allo Stre
ga di Maria Belloncl. Inoltre 
Èonosce, al potrebbe dire per 
regolamento, una Incredibile 
stabilita di decisioni. Il Viareg
gio è Infatti II più «decisioni
sta» tra I premi: solo II presi
dente può nominare la giuria 
e, come e successo aliamone 
(tei Repacl quando presidente 
lu Sapegno, la giuria nomina il 
presidente. Questo meccani. 
imo di cooptazione ha cosi 
garantito una fortissima conti
nuità - diciamo «democrati
ca» - tutelata anche dal tatto 
«he dal 1075 la «testata» ap
partiene al Comune, che* sai» 
«lamento di sinistra. Quaranta 
anni (a lece clamore la scelta 

Eregressista di premiare le 
•fiere dal career», che av. 

venne In m i a » alle polemi
che (Gramsci era un autore 
defunto e Inoltre era difficile 
catalogare le Lmlere tra I ge
neri tradlslonall, narrativa, 
poesia), Poi la tradizione 
«aperturista» continuò; Gad
da, Pratollnl, Calvino, Mora
via, Insomma, un'isola «deci-
sionista» che, in quanto tale, 
mantiene dimensioni «tran
quille» e -tradizionali, e, per 
quanto e possibile, rimane In

tenzionalmente lontana dal 
mercato e dalle beghe edito
riali. 

«Per darle un'Idea - conti
nua Sapegno - le dico che la 
nostra giuria è (ondala su cri
teri opposti alle altre. Nella 
nostra giuria ci sono storici, 
storici dell'arte, accanto a 
scrittori e poeti, Ma sempre, 
chi si lega alle case editrici, In 
ogni caso si dimette. È suc
cesso ad esemplo anni fa con 
Giovanni Raboni. Poi natural
mente arrivano sempre le te
lefonate degli autori o degli 
editori che raccomandano 
questo o quel Ibro, ma non 
hanno grande Importanza. 
Proprio perché non slamo le
gati, come altri premi, a inte
ressi editoriali». 

Sapegno, finora, si è carat
terizzalo come presidente di 
giuria per due decisioni. La 
prima è stata la conferma 
pressoché in blocco del giura
ti di Repacl. La seconda e sta
ta l'abolizione del premi per 
l'opera prima. Tutti sono agli 
stessi blocchi di partenza, il 
giovane Magrelll e Renzo Ve-
splgnanl per la poesia; Il con
testatore dello Strega, Maler
ba e Antonio Debenedeltl o 
Mario Spinella con latterà da 
Kuplonsk per la narrativa; 
Dotti, Pino Arlacchi e Nando 
Dalla Chiesa per la saggistica. 
Il Viareggio può essere quindi 
con le sue decise «neutralità», 
un buon osservatorio per ve
dere ciò che succede nella 
letteratura Italiana, e perché 
continua ad aleggiarvi quell'a
ria di «stanca», dove neanche 
il libro di Eco ha latto prima
vera, 

•La crisi è sotto gli occhi di 
tutti - dice Sapegno -, E ci 
sono sintomi più Importanti 
dei premi per verificarlo. Ad 
esempio vale la pena chieder
si perche oggi è più facile tro
vare del buoni saggi che del 
buoni romanzi, Sono decenni, 
In effetti, che assistiamo alla 
crisi del racconto, che poi è 
nata dalla crisi del romanzo 
ottocentesco e delle sue strut
ture. Oggi ci sono libri che 
creano II racconto sul piano 
dello sperimentalismo o dei 

f ioco, come 11 romanzo di 
co, o che rinnovano alcuni 

modelli accantonali, come 
Spinella fa con Tolstoj. Ma poi 
rimane un'estrema difficoltà a 
trovarvi una visione chiara e 
lucida. Lo stesso successo di 
Eco, in fondo, non si capisce: 
quante sono le persone in gra
do di riconoscere che sono 
state «ricostruite dalle nume-
ròse fonti» le pagine di quel 
libro? Poche decine In tutto 11 

Robert Oc Niro, presidente della giuri» al Festival di Mosca 

«Tante polemiche 
ma alla fine 
Malerba ha votato» 

Un disegno della ReKmay Advertising Agency 

mondo. A me succede di ca
pirlo, ma non per questo di 
ammirarlo, o meglio, di amml* 
rarlo solo per l'estrema peri
zia con cui tutto quel com
plesso meccanismo è stato ri
costruito. 

«Dinanzi al romanzo, la sag
gistica Invece è una forma di 
riflessione chiara e organizza
ta, con un suo campo d'azio
ne ben delimitato: che è poi 

anche quella stessa crisi di cui 
tratta la narrativa. Per questo, 
oggi essa è meno in difficoltà, 
E per quanto riguarda la poe
sìa, è vero, si affacciano tanti 
giovani e giovanissimi poeti. 
Ma io ho l'impressione che 
siano tutti più caratterizzati 
dalla ricerca del modi d'espri
mersi, dalla ricerca delle paro
le, più che dal bisogno di dire 
certe cose. E del resto, basta 

pensare a Zanzotto a cui tanti 
poeti giovani oggi fanno capo, 
e al suo grande sforzo di ricer
ca linguìstica. Insomma, per la 
letteratura vìviamo in tempi 
molto difficili. Ma in fondo an
che in Francia è lo stesso, e in 
Germania dopo Bòli e Grass, 
Forse è una stanchezza parti
colare dell'Europa, rispetto al
la narrativa sudamericana, ad 
esempio». 

• i ROMA. Parecchi giornali 
dovrebbero fare ammenda 
per come hanno trattato, in 
occasione della battaglia 
campale dello Strega, la sua 
segretaria, Anna Maria Ri
moaldi. Intanto, per come è 
stata descritta, quasi una ex 
autista di Maria Belloncì dive
nuta erede universale della 
scrittrice per meriti oscuri, 
Anna Maria Rimoaldi non è 
una persona «oscura». Lavora 
al ministero dell'Agricoltura, 
dove sì occupa dì statistiche 
Cee (sa tutto di ciliege e di 
pomodori), ma avendo alle 
spalle una carriera culturale 
non indifferente, anche se 
non troppo «esposta» (come 
del resto consente l'epoca 
della burocrazia, Rai, teatri, 
ecc.). 

Anna Maria Rimoaldi, nel 
dopoguerra studia anatemati* 
ca e intanto lavora come regi
sta al teatro universitario di 
Roma. Sono gli anni dell'in
cubazione della compagnia 
«dei giovani»; la Masìna, Fer-
2etti, Scaccia sono tra gli at
tori che lavorano con la Ri
moaldi, una rarissima regista 
donna dell'epoca, (n un'edi
zione della Minna di Lessing 
da lei diretta nel '48 si affac
cia anche Mastroianni in una 
parte di cinque secondi. Poi 
viene la crisi di un teatro che 
sempre più vive di finanzia
menti pubblici e dì piccoli fa
vori ad autori italiani e la Ri
moaldi decide di lasciar per
dere. Entra nel ministero e 
inizia ad occuparsi di sceneg
giati radiotelevisivi. 

E così, con la mediazione 
di Francesca Sanvitale, fun
zionario Rai, conosce Maria 
Belloncì. È il 1965, da poco è 
morto Goffredo e la cono
scenza tra le due donne di
venta uno stretto sodalìzio. 
Insieme scrìvono sceneggia
ture, libri (la «ricostruzìonei» 
del Milione per la Eri). La Ri
moaldi aiuta anche Maria -
come la chiama sempre - a 
rintracciare i documenti per 
scrivere i suoi libri. Insomma, 
è quasi una sorta di colto «se
gretario consigliere». 

Dopo la morte della Bel
lona, rimane però sola a di

fendere la parte «culturale» 
dell'eredità Belloncì, e so
prattutto la Fondazione «Ma
ria e Goffredo Belloncì», un 
ente che lavora per la diffu
sione del libro italiano so
prattutto all'estero: l'idea che 
lo guida è di far girare per il 
mondo il libro italiano che sia 
segnalato per aver vinto dei 
premi. Al congresso del Pen 
Club di Lugano di quest'anno 
la Rimoaldi ha già portato un 
catalogo che raccoglie i ri
svolti di copertina delle ope
re «premiate» di questo dopo
guerra. E poi c'è ancora l'atti
vità editoriale sempre legata 
ai Belloncì: prossimamente i 
Meridiani Mondadori do
vrebbero stampare una rac
colta di tutte le opere di Ma
ria curale da lei, tra cui diver
si inediti che la Rimoaldi ha 
rintraccialo tre le carte dell'e
redità: la lunga serie dei diari. 
ad esempio, a partire dal lon
tano '29 fino ai frammenti di 
una biografia di Vespasiano 
Gonzaga. 

Forte di tutta questa com
plessa attività culturale, la si
gnora non vuol parlare di 
premi e di polemiche. Ci tie
ne di più a descrivere l'attività 
della Fondazione, «tra i cui 
scopic'è anche la continua
zione dello Strega». «È sem
pre successo - dice di mala
voglia -. Nei due mesi prima 
del premio si litiga, ci si divi
de, si formano i vari gruppi, 
c'è una tensione terribile, an
che tra i migliori amici. Poi 
tutto si dissolve, lo posso so
lo dire questo: 400 giurati 
non è possibile manovrarli e 
anche con le case editrici la 
situazione è cambiata: una 
volta esse avevano le loro 
"scuderie", su cui potevano 
fare pressioni per avere i voti. 
Oggi gli autori cambiano 
molto più facilmente casa da 
Einaudi a Garzanti a Monda
dori ad Adelphi, e non hanno 
più relazione solo con questa 
o quell'altra. I voti si control
lano meno, in ogni caso». E 
poi, senza parere, da gran si
gnora, arriva la stoccata: «Ad 
ogni modo non capisco per
chè Malerba, che aveva detto 
di non votarlo, poi ci ha fatto 
avere il suo voto». • G.Fa. 

Svenduto 
all'asta 
il mosaico 
di Tortello 

M.4T i -y % * 

^Cei 
Anche il mosaico bizantino (nella foto) rubato il secolo 
scorso a Torcello parte per gli Usa. È slato letteralmente 
svenduto ieri a Londra da Sotheby, All'asta ha concorso 
anche l'addetto culturale italiano: ha offerto 150 milioni dì 
lire, una cifra ridicola. Per circa mezzo miliardo, invece, un 
antiquario di New York si è aggiudicato un'opera a cui gli 
esperti attribuiscono un valore commerciale di oltre due 
miliardi di lire. Anzi, proprio perché spaventati da una 
simile valutazione, i musei italiani e stranieri interessati al 
mosaico hanno ieri mattina rinunciato alla gara. Cosi, do
po pochi minuti, l'asta si è arenata a 240mila sterline senza 
alcun rilancio. Nelle settimane scorse si era anche pensato 
ad una raccolta di fondi per acquistare la testa dell aposto
lo che avrebbe potuto completare l'opera conservata nella 
chiesa di Torcello. Ma poi il ministero dei Beni culturali ha 
rinunciato alla sottoscrizione. Non c'era proprio altro da 
fare? 

E morto 
il poeta 
Gerardo Diego 

Il poeta spagnolo Gerardo 
Diego, uno del maggiori 
rappresentanti della cosid
detta «generazione del 
'27», è morto nella sua casa 
di Madrid. Aveva 90 anni. 
Nato il 3 ottobre del 1896 a 

^ ^ ™ " " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Sanlander, scrisse 1 suol pri
mi, musicalissimi versi a soli 13 anni. La musica era, anzi, 
la sua seconda passione. Il ritmo, una meticolosa, a volle 
ossessiva, ricerca della parola giusta, della frase più armo
niosa hanno sempre distìnto il suo comporre. Tre volte 
(nel '24 con Rafael Alberti, nel '56 e nel 79 con Jorge 
Borges) fu insignito de! premio nazionale di letteratura. 
Amico di Alberti e Garda Lorca fu particolarmente in
fluenzato dal poeta cileno Vicenle Huidobro. Tra le sue 
raccolte Romancero de la nouia e Manual de espumas. 

La Piovra 
parla 
inglese 

Tulle e Ire le serie televisive 
della Piovra saranno dop
piate in lìngua Inglese. Le 
trattative tra la Sacìs e Raìu-
no da una parte e Richard 
Pelner dall'altra si sono 
concluse felicemente a 

^ ^ ^ ^ — i ^ ^ ™ — New York. Non solo la Pio-
ora (prima, seconda e terza serie ) sarà teletrasmessa negli 
Usa ma l'accordo prevede anche una coproduzione per un 
quarto (e ultimo?) capitolo. 

Guglielmo ebreo da Pesaro: 
chi era costui? È quello che 
si chiederanno storici e stu
diosi per tre gionri, dal 16 al 
18 luglio. A Pesaro, natural
mente. Sperano cosi dt sa
perne di più sulle danze e 
sulle feste dei nostri avi ri-

Danzando 
al ritmo 
di Guglielmo 

nascimentali. Guglielmo, infatti, pare abbia insegnato il 
ballo a Galeazzo Sforza, a Lionello d'Esle, a tutta la lami-
glia Varano da Camerino e alla nutritissima stirpe dei Mon-
tefeltro di Urbino. Perfino Lorenzo il Magnifico sembra sia 
ricorso alla sua arte coreografica. Per non parlare poi della 
bella Isabella d'Este da lui istruita un po' su tutto oltre che 
sul movimento dei piedi. Nelle stesse giornate dedicate a 
Guglielmo, a Pesaro verrà allestita la prima raccolta orga
nica di testimonianze e documenti sulia danza rinascimen
tale. Per chi volesse saperne di più consigliamo la lettura 
del De pratica seti arte tripudiì vulgare opusculum, scrìtto 
dallo stesso Guglielmo nel 1463. 

Vittorio Rieti 
90 anni 
tutti di musica 

Ha 90 anni ma ancora con
tinua a comporre. Vittorio 
Rieti è slato festeggiato ieri 
a Villa Medici a Roma. Per 
l'occasione è stata anche 
presentata da Fedele D'A-
mico, Goffredo Petrassi e 

^ ^ ^ ^ • ^ ^ « • • « • • ™ » Roman Vlad la prima (e 
unica) biografìa dì questo originale musicista. Nato ad 
Alessandria d'Egitto, vissuto tra le due guerre tra Roma e 
Parigi, da cinquant'anni Rieti risiede a New York ed è forse 
conosciuto e amato più all'estero che da noi. 11 suo lin
guaggio musicale fresco e disincantato meriterebbe una 
maggiore conoscenza, 

Trionfa a Nimes 
la Norma 
firmata Pizzi 

CU spettatori francesi sono 
rimasti incantati dalla Nor
ma andata in scena l'altra 
sera nella suggestiva corni
ce dell'arena di Nimes. L'o
pera di Vincenzo Bellini è 
stata messa in scena da Pier 

mmmmmmm™"^^^^^^ Luigi Pizzi, un allestimento 
che ha ottenuto i consensi più calorosi. Pizzi ha sfruttato 
magistralmente il grande spazio dell'arena con un piano 
inclinato che ha consentito un'ampia libertà dì manovra 
per le scene di massa. Romani, Druidi e torce accese 
hanno fatto il resto. Mara Zampicri ha dato voce ad una 
Norma fine e potente. Inutile dire che Casta diva ha, tra te 
arie, fatto il solito pieno di applausi. 

ALBERTO CORTESE 

«Io, De Niro, ambasciatore a Mosca» 
Il vero divo del Festival è italiano. E 
Marcello Mastroianni «sequestrato» 
da Nikita Michalkov (suo regista in 
Od ciornié), che lo scarrozza per 
Mosca tentando dì imbottirlo di vo
dka. Od dorme (qui al Festival nella 
sezione informativa, poi uscirà nelle 
sale) sarà la sua consacrazione. Ma 

DAL NOSTRO INVIATO 

tutto l'Occidente guarda con occhi 
curiosi a questo Festival. A comincia
re dall'America, Mai vista una delega
zione Usa così ricca e qualificata. Ar
thur Penn, Mìlos Forman, Stanley 
Kramer, forse Meryl Streep e lui, il 
divo dei divi, qui come presidente 
della giuria: Robert De Niro. 

• • MOSCA. Il destino di De 
Niro, però, è diverso da quello 
di Mastroianni. I russi hanno 
visto pochi suoi film. Per stra
da lo scambiano per un ameri
cano (o (orse, chissà, per un 
italiano) qualunque. Ieri ha te
nuto una conferenza stampa 
molto breve, molto affollata, 
molto formale, ma con qual
che inattesa punta polemica. 
Un giornalista sovietico gli ha 
chiesto: come può uno come 
lei, che ha interpretato tanti 

ALBERTO CRESPI 

film violenti, presiedere la giu
ria di un festival il cui slogan è 
«per l'amicìzia Ira I popoli»? 
De Niro ha abbozzato con 
grande cortesia e ha ritirato in 
ballo argomenti che a noi oc
cidentali appaiono vetusti: 
che la violenza, purtroppo, è 
una componente profonda 
della storia americana; che, 
comunque, la violenza sullo 
schermo è altra cosa dalla vio
lenza reale, la cui sconfitta è 
un dovere dei polìtici, prima 

che dei cineasti; e che ì film 
qui considerati violenti, da 
Mean streets al Cacciatore, 
sono film per lui cari ed im
portanti, Difficile dargli torto. 

Poi, molte domande su Mo
sca, sull'Urss, sul cinema so
vietico. «Sono qui por vedere 
film che a New York non avrei 
mai la possibilità di conosce
re. E lo ritengo un onore. Co
nosco poco la cultura classica 
russa, ma so che è una grande 
cultura. E ho visto pochi film 

russi, e me ne vergogno. Ma 
quei pochi mi hanno fatto ca
pire che te storie intime della 
gente sono uguali dappertut
to. E mi hanno lasciato il desi
derio di vederne altri. Sul mio 
ruolo al Festival, posso dire 
che è una grande esperienza, 
Come cittadino statunitense, 
per me è importante essere 
qui, ora. Non ho altro da ag
giungere». Un De Niro amba
sciatore, quindi, che lascia 
poco spazio al De Niro attore. 
Il quale, a precisa domanda, 
nega comunque di sentirsi l'e
rede di Marion Brando, e af
ferma: «Tutti mi chiedono 
sempre quali sono ì miei ruoli 
preferiti. Sinceramente, non 
ìo so. Alcuni ruoli mi emozio
nano fisicamente, altri intel
lettualmente. Penso sempre 
che, con l'esperienza, il pros
simo film sr.rà più facile, ma 
poi scopro nuove difficoltà, 
nuove sfide--. Il film più bello 
che ha visto negli ultimi anni? 

«JVf/ssi'on. E non perché ci so
no io. Secondo me, è davvero 
un gran bel film». Progetti turi
stici dopo Mosca? «Vorrei visi
tare la Siberia», Qualche risati
na in sala. Progetti cinemato
grafici? «Forse un nuovo film 
con Scorsese. Ma non so qua
le, né quando». 

Per un americano chiamato 
a giudicare, un altro america
no, per così dire, in attesa di 
giudìzio. Stanley Kramer, il 
glorioso regista-produttore di 
L'ultima spiaggia e Vincitori 
e uintit saprà presto se i sovie
tici sono d'accordo nel co-
produrre il suo nuovo proget
to: un film su Cernobyl. Kra
mer è molto ottimista: «Ho 
trovato ì sovietici molto coo
perativi. Ales Adamovic, uno 
scrittore bielorusso che ha già 
collaborato con Klimov, sta 
scrìvendo la prima stesura del 
copione. Il film si farà. E sarà 
un film internazionale, né rus

so, né americano. Perché né 
russi, né americani sono i pro
blemi dì cui sì occupa: il futu
ro nucleare, la sopravvivenza, 
la responsabilità individuale e 
collettiva, la dignità umana». 

Kramer conosce 
Sarcofago, il testo teatrale di 
Wladimir Gubarev attualmen
te in allestimento in Italia. «È 
molto interessante, ha una 
sorta di bizzarro umorismo 
che riesce a trasformarsi in 
tragedia. Però è tutto chiuso 
dentro la centrale, dopo l'e
splosione. lo vorrei fare un 
film dalla struttura più aperta. 
Raccontare la città di Cerno
byl prima della catastrofe, 
concentrarmi sulla vita quoti* 
diana di alcuni personaggi 
che poi si trovano a fronteg
giare una simile disgrazia. Evi
denziare gli elementi umani di 
una storia che purtroppo è già 
scritta nella cronaca». Già, la 
cronaca. Kramer aveva già af

frontato il problema atomico 
in L'ultima spiaggia, ma In 
una chiave fantapolìtica. Sta
volta, purtroppo, il cinema è 
«costretto» a raccontare la 
realtà... «Certo. Ma i due film 
saranno comunque legati. 
L'ultima spiaggia ipotizzava il 
futuro, E anche partendo da 
Cernobyl si pongono molte 
questioni ancora aperte. Da 
un lato il destino dì questa 
gente, che magari si ammale
rà dì cancro tra quìndìci-ven* 
t'annì... dall'altro, la necessità 
di prevenire altri incidenti*. 

Il film sì girerà in Urss, Tito
lo, data e regista da stabilire. 
«Non so se resisterò alla tenta
zione dì dirigerlo io stesso -
dice Kramer - ma per ora sa
no solo il produttore». Ma chi 
potrebbe essere il regista 
adatto? «Oh. non lo so! Per
ché me lo chiede?...». Sul ri
torno di Stanley Kramer alia 
regìa, da oggi, si accettane 
scommesse. 

l'Unità 
Venerdì 
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